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I 



Ei che usurpando di poeta il nome 
Col verso adulatore 
Cinger studiò le chiome 
Di vergognoso alloro, 
A lusingare di mentite lodi 
Le prave voglie ed i pensieri bassi 
Di chi patria obliando e leggi e eroi 
S'arma soltanto alli vantaggi suoi, 
La facil lingua snodi. 
Io, quale m'abbia ingegno, 
Con dura prova eleggo 
Sciogliere carmi che del ver fo segno, 
Nè punto m' impaura 
De' tristi il ghigno , nè d' infinti sofi 
La magistral figura: 
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Se dal mio labbro vola, 

D'onor, di laude non venduto a prezzo 

Un grido , una parola , 

Vo'che ferisca come acuto dardo, 

Chi presto al male , alle bell'opre è lardo. 

II. 

• 

Qual per roseo cristallo al mondo mira 
Del non loro color pinti gli oggetti , 
Tutte cose quaggiù si raffigura 
Gioiosamente belle ; 
Onde di me sospira 
Come per chi desira 
Piangere, e a studio le virtù non cura 
Pur di un'età che inusitate accolse 
Di senno e di valore 
Virtù meravigliose. 

Oh! non largiva, i' dico, il sommo Amore 

L'ingegno all'uom, perchè miglior tornasse 

Questa creata argilla? 

E non v'ha pur la gente 

Che nel mal uso radicata e forte , 

Si vuole umanamente 

Recar nel bel sentiero, 

In che ridesta nell'amor del vero 

Cangi vita volgare a nobil vita? 

Così potessi, ogni virtù ristretta 

Nella mia voce, richiamare al pianto 
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L'itala gente, che nel pianto giova 

Sperar ch'ogni opra, ogni arte ria negletta, 

Appieno si converta, 

Solo d'onrate mprese a bella prova. 

In se rivolta , se di sè pensando 

Ai mali suoi provvegga! 

Se, l'avvenir cercando, 

Per grave e bella tema 

Di più cocenti danni, 

Ponga riparo a suo' presenti affanni! 



111. 



E fia a ragion che 1 duolo ne compunga 
L'itala schiatta, ove per tristi voglie 
Vediam guastar questa rnirabil'opra 
Per cui la nostra etade , 
Se al compimento aggiunga, 
Fia meraviglia a secoli lontani. 
Piangere ben vogl'io 

Dacché, veggendo amico 

All'ardua impresa Iddio, 

Miro in discordia avvolte 

Queste contrade belle 

Mentre han pur Tale sciolte 

A nobile desio 

Che le vorria sorelle. 

Forse fuggì di mente 

Che si può solo in fratellevol palio 
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K di concordia in grembo 
L'italico compir sacro riscatto? 
Che sol concordia fu che diede vita 
E acquistò fede alla grand' opra ardita? 

IV. 

Ahi ! che di patria nel vantato nome 
Larga alle ingorde brame 
Il freno più d'un cittadino, e 'n veste 
Di patrio amore alle dimestiche ire 
Aprendo il corso, congiurare all'onte 
Mostra d'Italia; ed una sacra fame 
D'oro e di fregi che arabizion comparlc 
Viene affinando l'arte; 
E mentre fin del padre e del fratello 
Per salire sublime 
Non sdegnan far sgabello, 
D'ogni pudor nudati 
Di concordia si atteggian sacerdoti ; 
Pregando ognun si taccia 
Che Tonta lor rinfaccia , 
Tutti volendo per desio d'impero 
Schiavi del lor pensiero ! 
Intanto apprende alla lor triste scola 
L'adolescente etade 
L'impudica parola; 
Ogni virtù disveste, 
E questa sol n'avanza 
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Di romper fede ad ogni sacra cosa, 
E mover guerra ad ogni antica usanza ; 
. Così più d'un l'itala donna spoglia 

D'ogni sua lode, e a mille vizi ammoglia, 

K dal ben far la svia 

Parie che van gridando : - 0 Italia mìa ! 

• 

V. 

L'un l'altro incolpa e l'un dell'altro svela 
L'arti crudeli e rie, 
E sè medesmo cela; 
L'un l'altro pronto accortamente incolpa 
Perchè ruinando cade 
La nostra libertade , 
E niuri si sente core 
Da dir: Per me periglia. 
Geme la eletta schiera 
E vanamente con parole saggie 
E con alti intelletti 
Dallo suo mal costume si consiglia 
Rappellar questa disfrenata gente 
Che prece nè rampogna ahi non conturba , 
E l'altra superbiente 

Che guarda a noi come a villan che inurba. 

Nessun non odio o sprezzo, 

Io sol le colpe a maledire avvezzo; 

Ben del canlor di Laura 

L'alta virtù vorria 
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Che allora andrei senza sembrare audaci» 
Con lui gridando : Pace , pace , pace. 

VI. 

< Hi ! come più nostra discordia è acerba 
Poi che piace voi viso 
Toglier si parve e dell'amore il riso ! 
Chè se non più dall' infocata bocca 
Orride fiamme sputa , 
Ancora il petto ha pieno 
Pestifero veneno , 
Che dell'antiche e celebrate gare 
È miserando seme. 
Dove ella par che pianga 
L 1 italica famiglia 
Che dal ben far si parte, 
Più l'urta e la scompiglia, 
E dalla meta ove il desire appunla 
Vie meglio la diparte : 
Tal mentre par men trista 
Forza maggiore acquista , 
E nostre voglie tornan più infiammate, 
Perchè con lei questa travolta gente 
Giugnere in porto s'argomenta e crede. 
Ah ! che se il vero intenda , 
E, addentro rimirando, 
L'arte perversa di colei comprenda, 
In un fraterno amplesso 
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Vedremmo incontanente 

Tutta raccolta insieme 

Quest'alien- certo avventurosa gente. 

Chè non per cenni di regale impero , 

Non per schierar d'armati , 

Non per dettar di leggi 

Unir si vonno dell'Italia i nati ; 

Sì ben per quella voce 

Onde natura i popoli governa , 

E solo avvien che l'amistà s'eterna. 



VII. 

Che se non turbi il petto 

Questa d'Erinni eccitatrice, orrenda 

Nel simulato aspetto, 

Se non timore di sovrana possa 

L'italo cor ne mova; 

Pietade vi commova 

Duna donna gentil cui tutte forze 

Cessàro le catene , 

Manco che quella d'implorare aita. 

Oh ! non udite il grido , 

Oh ! non vi punge il core 

Che l'eco impietosita 

A voi ne porta dall'adriaco lido , 

E cui risponde il pianto 

Che il Tevere risuona 

Chiedendo al cielo : Deh ! chi mi sprigion i 
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Da chi '1 vangelo adulterando crede 

Volgerti a danni miei, 

Bella figlia del ciel candida fede? 

Vili. 

Ove libere fian dell'adultéro 

Quelle d'Italia le più belle parti-, 

Allor se qualche amara 

Idea ne turbi o gara 

Allor sicuramente 

In bel modo disvolgerla potrete. 

Or se la vostra mente 

Non tristo errore ingombri , 

Posar si vuol dall'ire 

E deprivati sdegni, 

Dal cor radendo ogni delira impresa. 

Contro la strania possa 

Ogni persona al comun bene intesa 

Di ristare s ingegni 

Fin che di Asburgo dall'acerba guerra 

Tutta cessata sia la nostra terra. 

Rammentino i latini 

Dei guelfi e ghibellini 

Eterno pianto dell'avita storia. 

È questo il priego mio , 

E tutto spero se mi ascolti Iddio. 
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IX. 

E tu, prode Guerrier, che in ogni core 
Delle italiche genti 
Scrivesti il nome tuo, 
Meravigliando di poter cotanto , 
Tu , che dei tuoi portenti 
Affaticasti la superba fama , 
Tu pur d'amor t'infrena , 
E se allo tuo desìo 
Scioglier non puoi come vorresti l'ali, 
Pietà ti mova: d'impensati mali 
Timor ti punga: e, se talun ti sembra 
Che a libertà sia lento, 
Non obliar che pari 
A te non puote alcuno 
Avere l'ardimento. 

Non obftar che tu maggior de' tempi 
Venisti a noi , e che noi pur siam figli 
Pensa d'Italia, e che noi pur provammo 
Del bicipite augello i fieri artigli. 
Deh non temere, che novelli esempi 
In nove geste a noi fornir tu puoi , 
Anco indugiando, con i mille tuoi. 
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Entro i silenzi di Santena è fama 

Vada uno spirto vagolando a sera ; 

Sdegnoso gli occhi sull'Italia gira 

Addolorati e stanchi. 

Soventi volte per quell'arche sante 

Voce si ascolta che talora sembra 

Rampogna acerba, ed or mite preghiera, 

E sempre, come egli è, grido d'amore. 

Voce è di tal che potè dir morendo, 

Diletta patria mia, 

La vita che mi desti ecco ti rendo. 

Di tal che primo innanzi a' re scettrali 

Nunziare un giorno ardia 

Ch'una l'Italia dall'Eterno uscia, 

E che all'Eterno in odio 

Un tiranno signor la dipartia. 

Or sino dall'avello 

Cerca durare l'alto suo consiglio 

Poi che greve tuttor vede il periglio. 

Ti racconsola, o grande, 

Che rinsaviti ne la tua memoria , 

Ancor bella udirai l'itala storia! 
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XL 

A che più canto? sugli augusti colli 

Che del Po l'onda innamorata lambe 

Un italico Re ne volge detti 

Ad ascoltar non usi. 

Oh ! ch'è mirarsi un rege , 

Gli occhi di pianto molli , 

Pregare i suoi soggetti 

Siccome i figli un amoroso padre 1 

A Lui da amor portati 

Movano presto intorno 

Tutti dall'Alpe all'Etna; 

E con la destra mano 

Sull'elsa in guardia facciansi parati 

All'ultime battaglie. 

Fabbricar armi ed indurar le membra 

Sia nostra e sola cura; 

E in ogni villa del paese mio 

S'innalzi un tempio alla civil Concordia, 

Qual l'ebbe Atene e quale Roma antica 

Quando in lor non valeva ira nemica. 

XII. 

Vanne, canzone mia, che '1 tempo è corto: 
Tua ragione mostrando 
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Vanne di loco in loco, 

E dell'odio civil fine pregando, 

Chè se l'usanza pessima travolve 

Le nostre menti 'nferme, 

L'amor del suol natio 

Ch'ogni durezza rompe, 

« Negl' italici cor non è ancor morto ». 

Ardita vanne e prima di più dire, 

Tal parla : Al nascer mio tacquero V ire , 

E sol pietade e amor mi diéro i vanni ; 

Amor di voi, pietà dei vostri affanni. 

E se a più largo volo 

Ti reggan l'ale , vanne 

Ardita al franco suolo: 

Nunzia a quel Sir possente 

Che son concordi dell' Italia i cori ; 

E che concordia è questa 

Non d' uom che s' abbandona , 

E sosta a mezzo '1 corso a coglier fiori , 

Sì d' uom che la via lunga ne sospinge 

E che nulla fortuna non acqueta 

Se non aggiunga la prefissa meta : 

Nè rattenere è dato 

Chi move la ragione e preme il fato. 
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